
 

Il legame tra Pietro e Paolo: dalla 
dipendenza da Cristo alla 

comunione ecclesiale 

Introduzione 
Il rapporto tra Pietro e Paolo non deve essere letto attraverso la lente di una competizione 
gerarchica o di un primato di potere, bensì come la necessaria e feconda tensione dialettica 
tra due anime complementari della Chiesa. Da una parte l'anima petrina, custode dell'unità, 
dell'istituzione e della continuità della tradizione; dall'altra l'anima paolina, spinta profetica 
verso la missione, la libertà e l'apertura ai popoli. La loro vera unità non risiede in un fragile 
accordo umano o diplomatico, ma nella comune e radicale sottomissione al primato assoluto 
di Cristo, unico fondamento su cui poggia l'intera compagine ecclesiale. 

Approfondimento: La dipendenza diretta di Paolo da Cristo 
La missione di Paolo non può essere compresa come una delega ricevuta dal "collegio 
apostolico" di Gerusalemme. Al contrario, essa emerge come una vocazione immediata, che 
scaturisce direttamente dall'incontro con il Risorto. 

1.​ La chiamata damascena: Come egli stesso rivendica con forza, il suo apostolato è 
un'iniziativa divina, "non da parte di uomini, né per mezzo di uomo" (Gal 1,1). Dio lo 
ha scelto e chiamato mediante la sua grazia per rivelare in lui il Figlio (Gal 1,15-16), 
ponendo la sua autorità e il suo vangelo su un piano di pari dignità rispetto ai 
"pilastri" della comunità primitiva. 

2.​ Il primato della Verità del Vangelo: L'episodio di Antiochia, in cui Paolo si oppone a 
Cefa "a viso aperto" perché "aveva torto" (Gal 2,11-14), è emblematico. Esso 
dimostra che la fedeltà alla "verità del Vangelo" è il criterio supremo di discernimento, 
superiore a qualsiasi prestigio personale o autorità umana, inclusa quella di Pietro 
quando questa non si comporta rettamente secondo tale Verità. 

3.​ La distinzione dei compiti: Il rapporto tra i due si configura come una 
specializzazione missionaria sotto l'egida dell'unico Spirito: a Pietro il vangelo per i 
circoncisi, a Paolo quello per le genti (Gal 2,7-9). In questa architettura, la libertà 
cristiana difesa da Paolo serve a spalancare le porte della Chiesa al mondo intero, 
impedendo che la fede si riduca a una setta chiusa. 



4.​ Origine divina comune: Sia Galati (1,15-16) che gli Atti sottolineano come la 
vocazione di entrambi non nasca da iniziativa umana, ma da una chiamata diretta di 
Dio, ponendo Pietro e Paolo su un piano di pari dignità d'elezione. 

5.​ Il valore del confronto (Istorēsai): Paolo si reca a Gerusalemme per "consultare 
Cefa" (Gal 1,18). Questo insegnamento mostra che, nonostante l'indipendenza del 
proprio carisma, è necessario il contatto e il confronto con chi rappresenta la 
continuità della tradizione apostolica. 

6.​ Unità nella diversità dei destinatari: Galati 2,7-8 stabilisce che lo stesso Dio opera 
in Pietro per la missione tra i circoncisi e in Paolo per quella tra i pagani. Il rapporto 
non è di competizione, ma di specializzazione missionaria sotto l'egida dell'unico 
Spirito. 

7.​ Il riconoscimento della Grazia altrui: I "pilastri" (Giacomo, Cefa e Giovanni) 
riconoscono la "grazia" data a Paolo (Gal 2,9). L'insegnamento è che l'autorità 
(Pietro) deve saper discernere e validare l'opera di Dio anche quando si manifesta in 
forme nuove o diverse. 

8.​ La "destra di comunione": Il gesto citato in Galati 2,9 suggella un patto di 
solidarietà. Insegna che il rapporto tra Pietro e Paolo non è solo di tolleranza, ma di 
comunione ecclesiale visibile e concreta. 

9.​ La Verità del Vangelo come criterio supremo: Il rapporto tra i due è subordinato 
alla fedeltà al Vangelo. Se il "primato" non serve la Verità, diventa oggetto di critica, 
poiché entrambi sono sottomessi all'unico fondamento della Chiesa che è Cristo. 

10.​La carità come vincolo unitario: L'unico obbligo che Pietro e gli altri pongono a 
Paolo è "ricordarsi dei poveri" (Gal 2,10). Questo insegna che la carità pratica è il 
terreno comune che tiene unite le diverse anime della Chiesa. 

11.​Parallelismo e speculiarità (Atti): Negli Atti degli Apostoli, le gesta di Paolo 
(miracoli, discorsi, sofferenze) ricalcano quelle di Pietro. Questo insegnamento 
letterario e teologico serve a legittimare Paolo agli occhi della comunità petrina e 
viceversa. 

12.​Convergenza nel discernimento (Atti 15): Durante il Concilio di Gerusalemme, 
Pietro interviene a sostegno della visione di Paolo. Il loro rapporto insegna che nelle 
crisi dottrinali, il dialogo tra istituzione e carisma porta alla libertà dei figli di Dio. 

13.​Fratellanza e stima nelle difficoltà (2 Pietro 3,15): Pietro definisce Paolo "nostro 
caro fratello", riconoscendo la "sapienza" presente nelle sue lettere. Insegna a 
mantenere un legame di affetto e stima anche quando il linguaggio o le idee dell'altro 
risultano "difficili da comprendere". 

14.​Integrazione tra Istituzione e Missione: la Chiesa integra l'anima petrina 
(unità/istituzione) e quella paolina (missione/libertà). Il rapporto tra i due santi 
insegna che queste due dimensioni sono intrinsecamente legate. 

15.​Autorità intesa come servizio: Entrambi gli apostoli restituiscono un'immagine di 
autorità legata al servizio. Il loro rapporto insegna che il ministero apostolico ha 
validità solo se misurato costantemente sul servizio al Vangelo e non sull'esercizio 
del potere. 

Conclusione 
L'eredità paolina rimane un monito costante per la Chiesa di ogni tempo: per non atrofizzarsi 
in pura struttura istituzionale o "chiesa di pietra", essa ha un bisogno vitale dello spirito di 
Paolo. Essere "Paolo oggi vivente" significa avere il coraggio di leggere i segni dei tempi, di 



uscire verso i "lontani" e di annunciare il Vangelo con libertà di coscienza. Utilizzando i mezzi 
più celeri ed efficaci offerti dal progresso — dalla scrittura alle reti digitali — il testimone 
paolino è chiamato a comunicare Cristo come l'unica Via, Verità e Vita, rimanendo 
incrollabilmente ancorato a quell'unico fondamento che nessun uomo può sostituire. 
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